
IN ITALIA 

L'inchiesta Calabresi L'ordinanza del magistrato 

Giudice istnittorc: altri Anche per Retrosteiani 
indizi contro gli imputati e Bompressi respinte 
Rispunta il nome dì Pisetta le istanze dei difensori 

«Si cerca di inquinare le prove» 
Sofri resta in carcere MrìanoSoM 

Adriano Sofri, Giorgio Pietrostefani e Ovidio Bom
pressi, i tre esponenti della disciolta Lotta Continua 
accusati da Leonardo Marino per il delitto Calabresi, 
restano in carcere. Il giudice Istruttore Antonio Lom
bardi, in sintonia con il pubblico ministero Ferdinan
do Pomarici, ha infatti respìnto le istanze di libertà 
presentate dai difensori per mancanza di indizi: nien
te scarcerazione e niente arresti domiciliari. 

MANCA MAZZONI 

il* 
Giorgio Ptatrostifani 

• i MILANO. Il testo dell'or
dinanza, 34 cartelle dattilo
scritte, * slato battuto nella 
none di Ferragosto. Ieri matti
na, è stato consegnato agli av
vocati di Sofri, PfetrosteTani e 
Bompressi e ha cominciato a 
circolare nelle redazioni. Sta
mani l'aw. Gentili, difensore 
di Sofri, leni una conferenza 
stampa e anticiperà quali sa
ranno le prossime mosse. 

Intanto il testo dell'ordi
nanza del giudice Istruttore, 
Antonio Lombardi, dice il per
ché vengono respinte per I tre 
Imputati sia la richiesta di 
scarcerazione per insufficien
za di Indizi, siala concessione 
degli amali domiciliari, E di
ce tanti particolari tulle accu

se lanciate da Marino, sulla 
sua attendlbllili come leste, 
sull'esistenza sempre negata 
di una struttura clandestina di 
Lolla Continua, sui riscontri fi
nora eseguiti, sulle tante re-
6Ioni, Insomma, che II giudice 

ilrutlore Antonio Lombardi e 
Il pm Pomarici ritengono giu
stificare e confermare gli arre
si!. E in quanto alla richlesla, 
in subornine, degli arresti do
miciliari per Sofri, Pietrostefa
ni e Bompressi l'ordinanza di
ce; c'è in atto una campagna 
per Inquinare le prove, come 
dimostra l'interrogatorio man
cato di una quindicina di 
esponenti di Lotta Continua, 
scomparsi subilo dopo l'emis
sione da parte dei giudici di 

altrettante citazioni a testi, 
che non consente di abbassa
re la guardia. 

Vediamo, un po' per capito
li, gli argomenti e I riscontri 
che 1 giudici portano a confer
ma delle accuse falle al tre 
leader di Lotta Continua e di 
conseguenza della loro carce
razione. ' 

Primo capitolo, con qual
che inedito risvolto, quello re
lativo al livello •clandestino 
dell'organizzazione, circo
stanza questa sempre negata 
dal dirigenti di Le, Il giudice 
istruttore, dottor lombardi, ri
corda nell'ordinanza le testi
monianze di pentiti di Prima 
Linea, tutu usciti dalle Me di 
Lotta Continua, quali Viscardi, 
Martinelli, Sandalo, Barbieri, 
Donat Canta. Ricorda un par
ticolare accertato dagli Inqui
renti fin dal primi giorni delle 
Indagini sul delitto Calabresi: 
il commissario aveva annota
to su un biglietto che gli fu 
trovalo addosso la larga di 
un'auto che lo pedinava e la 
vettura risulto intestata a mili
tanti di Le di Milano. E soprat
tutto I giudizi oggi danno 

J .un documento 
sequestrato in più di una per

quisizione nel 72 ad alcuni 

Xnenti di Le, finora sotto
sto dai magistrati. E il do

cumento, nella sua parte fina
le, parla della necessita di co
struire una struttura clandesti
na. -Il manoscritto - dice l'or
dinanza - sembra il resoconto 
di riunioni tenutesi fra i re
sponsabili di una stesta orga
nizzazione radicala in più citta 
ed aventi per oggetto la costi
tuzione di una struttura arma
ta clandettirK». Il documento 
è temporalmente collocabile 
dopo la morte di Plnelli e l'e
lezione di Leone a presidente 
della Repubblica, avvenuta 
nel dicembre 71. Molto pri
ma, insomma, del delitto Ca
labresi. 

Secondo capitolo dell'ordi
nanza: Leonardo Marino e la 
sua attendibillt» come accusa
tore di s i stesso e dei suoi 
compagni in Lotta Continua. 
Marino, sostengono I giudici, 
non può essere stato spinto 
da Interessi economici, ne 
dalla speranaa di avere sconti 
di pena. Se non si foste au
toaccusalo, è insomma la leti 
del giudici, a lui non saremmo 
mai arrivati e sono gli stessi 
Solri e Pietroslelanl a ricono

scere In luì generosità e altrui
smo. La ricostruzione del de
litto Calabresi è piena di parti
colari che nessun giornale ha 
riportato e che riscontri og
gettivi tulle dichiarazioni di 
Marino hanno confermato. 
Egli dice: il braccio armato di 
Le si addestrava in quel di 
Biandrate, alla cascina San-
l'Apolllna. 

Marino afferma ancora: 
Bompressi uccise Calabresi 
sparando con una Smith 4 
Wesson che proveniva da una 
rapina all'armeria caccia e pe
sca di via Statuto a Torino, ra-
K'na effettivamente avvenuta. 

a c'è di più: «All'atto dell'ar
resto, nel mano 72, di uria 
persona indicata dal Marino 
come elemento del gruppo 
clandestino del servizio d'or 
dine di Le - dice l'ordinanza -
questi fu trovato in possesso 
di una pistola anch'essa pro
veniente dalla rapina all'arme
ria». Questa persona è uno dei 
tesi! che I magistrali non han
no potuto sentire, perchè si 
tono reti irreperibili. 

Marino per i giudici milane
si è dunque attendibile e i lotti 
che ha raccontato spesto 
hanno riscontri precisi. Ma 
tutto questo basta a convali
dare anche l'accusa contro 

Sofri e Pietrostelani di essere i 
mandanti del delitto Calabre
si? I giudici dicono. Marino ha 
ucciso e non lo avrebbe fatto 
senza un ordita preciso del 
suo leader. D'altra parte forni
sce riscontri precisi. Dove vi
de Sofri e Pietrostefani pnma 
del delitto e dopo, a Massa, 
assieme a Bompressi, che si 
era tinto i capelli, assomiglian
do così ancora di più alnden-
tikit dell'assassino tatto dalla 
polizia. 

Su questi particolari una te
ste, Laura Vigliarti Paravia, è 
entrata in contraddizione ed è 
stala accusata di falsa testimo
nianza. Marino dice di più: do
ve erano Soln e Pietrosletani 
ad aspettare la notizia della 
morte del commissario. Sofri 
conferma, Pietrostefani non si 
ricorda. E i giudici milanesi, a 
sostegno che i due leader di 
Le non erano solo ideologhi, 
prendono dichiarazioni a suo 
tempo rese ai magistrati dal 
pentito Marco Pisetta. Questi 
afferma che conobbe e fre
quentò a Tonno Sofri e Pietro-
Stefani e da loro si distaccò 
proprio perché gli proposero 
un attentato terrorìstico alla 
base militare Usa di Paganel-
la. 

Cava e il capo della polizia ai giornalisti 

«Falcone è senza scorta? 
Non mi pare, anzi smentisco» 
Dalle Eolie, il giudice Falcone fa sapere di essere 
stato Improvvisamente privato della scorta. A Paler
mo l'ex capo della Squadra omicidi viene denunciato 
lat questore e sari Interrogato oggi dal magistrato-
Dei questore si dice che sia sul punto di dimettersi. Il 
ministro Cava e il capo della polizia Parisi rispondo
no ai giornalisti e parlano anche dell'autobomba di 
Milano, Ma non del caso Cirillo,' 

• * — LUCA PAZZO 

lo scopo preciso di richiamare 
in strada gli agenti e di aggra
vare le conseguenze dell'e
splosione. Se si è evitata la 
strage è stato solo grazie alla 
Ireddezza e alla capacitò del 
nostri uomini. 

Quale piata: terrariwo o 

ÈROMA. Antonio Cava en-
nella caserma del vigili del 

fuoco alle dieci e un quarto. 
Qualcuno grida con tono mili
tare «Ai-lenti!.; I pompieri, 
che militari non tono, ti guar
dano bene dallo scattare, ri-
mingono Wttl con le mani in 

1 tasca poi bloccano il ministro 
« ili consegnano un volantino 
ilei sindacalo per denunciare 
la cronica carenza di mezzi e 
di uomini del vigili del fuoco 
capitolini, E II fuori-program
ma più divertente nella lunga 
visita compiuta dal ministro 
degli Interni la mattina dì Fer-
ragotto «I comandi delle tor
te dell'ordine, in compagnia 
del capo della polizia Vincen

zo Parisi e di un follo gruppo 
di giornalisti. I quali, ovvia
mente, ne hanno approfittato 
per bombardare II ministro di 
domande tulle molte emer
genze aperte in Italia, 

Signor stlalttro, cottisela-

Naturalmente si indaga in tul
le le direzioni: ma gli elementi 
che abbiamo in mano ci fan
no pensare ad un atto di terro
rismo. 

Mercoledì lei tari La Sar-

iMaeeM di pcfftoatt Cosa 

Partuuaw • • po' di Pater* 
Bt«sSlgtMatlrUttro.Ogli-
dke ftlcoae fa saper» di 

i auadalo la 

È strano che lei pretenda che 
io sappia in ogni momento chi 
ha la scorta e ehi non ha la 
scorta. 

Interviene il capo della poli
zia, Pariti: •Falcone senza 
scorta? Lo escluderei, comun
que adesso verifico». E poco 
più tardi: -State tranquilli, ho 
verificalo e Falcone è tutelato, 
n w lo lasciamo solo.. 

Allora Faleoae paria a 

Mirante utva aurame ra di Ferragosto alla forze di polizia 

etto e «a avvtrUJtento? 
Sono pattate appena venti
quattrore e le indagini stanno 
muovendo i orimi passi. Ma 
Un da ort postiamo dire che 
l'esplosivo collocalo nella 
vettura era in grado di provo
care danni gravissimi e che la 
telefonata arrivata al 113 non 
era ad adiuvandum ma aveva 

Credo che il primo strumento 
a nostra disposizione potreb
be estere l'estensione ai so
spetti di essersi arricchiti con I 
rapimenti degli accertamenti 
bancari e delle confische pre
visti dalla legge Rognoni-La 
Torre. 

E le tagUe proposte dal 
Me della Rettale, 

Ma no, nessuna polemica. 
Dottar Parlai, ptrcaè II 
dottor NtcchlèttatoaDon-

chl è un buon funzionario, sla
va cercando di migliorare la 
situazione ma non è riuscito a 
portare la Mobile a livelli di 
efficienza e di uniti consoni 
alla struttura. Allora abbiamo 
dovuto affidare la Mobile a 
mani meno prudenti e più sal
de, 

Questa è un'Invenzione come 
quella delle mie dimissioni. E 
un caso di disinformazione o 
di informazione intossicata. È 
terrorismo come quello di chi 
spara, è terrorismo psicologi
co. 

presidente 
Meli»? 

Prima di dare un giudizio vo-

La Mobile di Palermo stava at
traversando un periodo di cri
si che risaliva al periodo delle 
uccisioni di Antiochia, di Cas
sare e alla vicenda Marino: 
quando Nicchi arrivò a Paler
mo l'agente Mondo (che sa
rebbe poi staio ucciso dalla 
mafia, ndò era in galera. Nic-

ar" xpxìJfc* ntaa 
C'è qualcuno degli ex che 
continua a agitarsi e a auto-
propagandarti. 

Cotte l'è» capa deBa Oad-
ctdLAccoralaaT 

Lasciamo stare. 
Dottor Pariti, è «ero che II 

votate anche dal tao para
to* che armava che aajpes-
zo della De trattò per libe
rare Orino? 

Guardi, su questa vicenda io, 
proprio per la responsabilità 
che porto, ho scello di non 

esprimere giudizi. Posso dire 
solo che il voto unanime della 
commissione è espressione di 
un giudizio comune anche da 
parte della De. 

Non crede che questo giu
dizio la chiassi In cauta 
pertoaalawaleT 

Su questa faccenda è stato 
scritto così tanto che qualun
que cosa io potessi dire sareb
be un togliere e non un ag
giungere. -

lo credo Invece che lei po
trebbe aggiungere qualco
sa. 

Questo lo crede lei, perchè è 
malizioso. 

Troppi i decreti legge 
Nuova censura al governo 
dalla Corte dei conti 
«E quanti errori di stampa» 
•al ROMA. Cinquantacinque 
nell'85, ottantaquattro 
nell'86, centosessantatrè nel 
1937' negli ultimi tre anni il 
numero dei decreti legge del 
governo è cresciuto in modo 
allarmante, fino a realizzare 
una quasi perfetta progressio
ne geometrica. A scapito na
turalmente della potestà legi
slativa, del Parlamento e della 
stessa* certezza di diritto. An
che perchè accade sempre 
più spesso che i decreti pre
sentali dal governo non ven
gano poi convertiti in legge 
dalle Camere: l'anno scorso 
sono •decaduti» o sono stati 
bocciati ben 120 dei 163 de
creti del governo, mentre una 
parte dei provvedimenti tono 
diventati legge solo dopo rei
terate presentazioni. 

Rendendo noti questi dati, 
con la relazione annuale sul
l'attività normativa del gover
no, la Corte dei conti lancia 
un allarme. Non è il primo: gii 
all'inizio dell'anno il presiden
te della Corte costituzionale, 
Francesco Sala, aveva invitalo 
a •ricorrere il meno possibile 
a questo eccezionale stru
mento normativo d'urgenza* 
e lo stesso Cossiga aveva ri
chiamato l'attenzione sul pro
blema da parte del presidente 
del Consiglio De Mila. Ma -
rileva la Corte dei conti - an
che nei primi mesi dell'88 la 
tendenza non è stata per nulla 
arrestata. Almeno per quanto 
riguarda il fenomeno della co
siddetta reiterazione. Il caso-
lìmite è quello dei decreti sul
la sanatoria delle opere abusi

ve e sugli interventi speciali 
per Napoli, presentati rispetti
vamente sei e sette volle sen
za successo. Per la Corte dei 
conti proprio l'insistenza da 
parte del governo a ripreien
tare i decreti bocciati è all'ori
gine di molti malumori parla
mentari. 

Un rilievo particolare viene 
mosto dalla Corte dei conti 
anche per 11 fenomeno degli 
«avvisi di rettifica, e degli «er
rata corrige» di provvedimenti 
gii pubblicali sulla Gazzetta 
ufficiale 0 primi riguardano gli 
errori materiali contenuti nel
l'originale inviato per la pub
blicazione, i secondi gii errori 
di stampa). L'anno scorso ci 
tono stale 15 rettifiche e 8 
correzioni per t decreti legge, 
13 correzioni e 4 rettifiche per 
i decreti del presidente della 
Repubblica, e addirittura una 
•errata corrige, di una prece
dente «errata corrige.. Ma a 
preoccupare la Corte dei con
ti non sono lauto le «confusio
ni ed Incertezze, che I cam
biamenti apportano sui latti di 
legge gii pubblicati, quanto il 
fatto che le «rettifiche» tono 
impiegate a volle Per modifi
care sostanzialmente le leggi. 
Il caso più grave è quello dei 
decreto n. 355/87 sul finanzia
mento integrativo dell» spesa 
per I rinnovi contrattuali del 
pubblico Impiego, dove gli 
•accordi contrattuali recepiti 
e t c . sor» diventati «da rece
pire». Le presunta retllHca è 
stata comunque soppressa dal 
Parlamento nella legge di 
conversione del decreto. 

Proveniente da New York 

A Napoli la Gdf avrebbe 
sequestrato un baule 
con documenti di Pazienza 
• • NAPOLI. Non è «ala né 
confermata né smentila dalla 
Guardia di finanza, che avreb
be eseguito l'operazione, una 
notizia diffusasi nel tardo po
meriggio di ieri secondo la 
quale sarebbe stato sequestra
to nel porto di Napoli, un bau
le destinato a Francesco Pa
zienza e spedito da New York. 

La cassa, custodita in un 
container, sarebbe giunta da 

Siomi a bordo di un mercantl-
i. Secondo alcune voci la 

cassa conterrebbe anche do
cumenti. 

Sulla vicenda c'è II massi
mo riserbo da parte degli in
vestigatori. 

L'avv. Giuseppe De Gori ha 
diffuso una precisazione «in ri
ferimento a voci non confer
mate di una perquisizione con 
relativo sequestro di docu
menti e agende contenuti in 
un container, giunto da oltre 
un mese, che trasportava In 
Italia mobili della casa e del
l'ufficio che il suo assistito, 
doti. Francesco Pazienza, 
aveva a New York e dove ope
rava dal 1982 al 1985». 

L'aw. De Gori ha precisato 
che «nessuna conferma uffi

ciale è pervenuta di una even
tuale perquisizione o seque
stro di documenti, anche per
ché trattandosi di mobili ap
partenenti al tuo difeto sareb
be stalo avvertilo per presen
ziare ad eventuale perquisizio
ne.. «D'altra parte - ha ag-

provenlentl daffirM1 - del 
doti. Pazienza non possono 
che contenere fascicoli di l'in
d o inerenti all'attiviti dell'uo
mo d'affari, nonché eventuali 
agende tempre d'ulttc» e te II 
sequestro - è chiaro soltanto 
dei fascicoli e delle agende -
è slato effettualo, sarebbe op
portuno che l'autorità, che l'ha 
disposto ne informaste Imme
diatamente Il difensore, an
che al fine di evitare le solite 
montature tu questo perso
naggio che t soltanto da 80 
giorni In liberti provvisorie e 
se ne sta tranquillo.. 

•In riferimento a voci di un 
eventuale ritrovamento del
l'intero autentico archivio uru
guaiano della P2 - conclude 
De Gori-lo escludo e lo stes
so dicati di altri documenti 
che sembra vengano ricercati 
da diversi servizi più o meno 
ufficiali». 

Bersaglio le giunte «anomale» 

Crari alza la voce 
ma la De non gli crede 
gal ROMA. Le «tirate d'orec
chie» del vertici democristiani 
a quei dirigenti locali che han
no contenuto la nascita di 
amministrazioni Dc-Pci non 
tono battale a placare l'irrita-
alone del socialisti. Il Psl toma 
Inietti all'attacco e questa vol
ta io la con un corsivo 
tull'Aiwid'che reca l'autore
vole firma <ii Chino di Tacco, 
pseudonimo di Bettino Crani, 
e che ti conclude con parole 
che annunciano tempesta: 
•Immaginare che questi leno-
menl cosiddetti locali possa
no rimanere senza conse
guente politiche più generali 
equivale a immaginare l'Inim
maginabile.. 

Questa delle giunte che ve
dono la collaborazione di De 
e Pei, gli battezzate dal socia
listi •giunte anomale», è una 
questione che ha latto risalire 
Il nervosismo negli unici di via 
del Corso fin dall'Inizio dell'e
state. Alle polemiche sociali
ste I vertici dello Scudocrocla-
lo negli ultimi lempi avevano 
reagito mostrandosi altrettan
to «scandalizzati.. Soltanto sa
bato scorso, Intervenendo al
la Festa dell'amicizia di Pali-
nuro, l'on. Clemente Mastella, 
portavoce della segreteria de, 
aveva alfermato: «La nuova 

Klitica tra De e Psl, di colla-
razione e non più di guerra 

guerreggiata, ci obbliga a in
tervenire su fenomeni che or
mai sfuggono di mano ai parti
ti. Come quelli di giunte locali 
che nascono assai spesso sen
za avalli e all'Insegna solo del 
miraggio del potere per il po
tere». Una censura alle scelte 
compiute da tanti dirigenti lo
cali dello Scudocrociato de
stinala, con tutta evidenza, più 
a uso estemo che intemo 

Ma l'Irritazione dei sociali
sti non si è smorzata. Al con
trario: passato il «silenzio poli
tico» di Ferragosto, sull'Avan
ci/di oggi compare un corsivo 
di fuoco. «Ewivs, evviva, evvi
va - comincia il testo firmato 
Ghino di Tacco -. Hanno rag
giunto, superato il milione. 
Dopo le elezioni di maggio un 
altro milione di cittadini è pas
sato sotto amministrazioni im
perniate sull'alleanza Dc-Pci... 
Contrabbandare tutto questo 
come fenomeno locale privo 
di rilevanza politica non è al
tro che una mistificazione e 
un inganno... Consapevol
mente o inconsapevolmente 
qualcuno ha ormai dissemina
to tutto il terreno di mine che 
sono ad alto potenziale esplo

sivo». Dopo aver minacciato 
•conseguenze politiche più 
generali», Ghino di Tacco 
conclude: •Calcolare che po
trà bastare qualche botta e ri
sposta polemico per chiudere 
Il conto significa fare il più 
sbagliato del calcoli». 

Ma ia De risponde mostran
do di non prendere affatto sul 
seno l'alzata di scudi del lea
der socialista. Con un corsivo 
del Popolo, il partito di mag
gioranza relativa ncorda a 
Craxl che «la linea della De è 
per l'estensione al massimo 
possibile della formula di go
verno centrale in perlfena», e 
che «la stessa De ha assunto 
iniziative concrete per risolve
re in modo positivo le situa
zioni anomale». Quindi l'orga
no dello Scudocrociato rin
faccia ai socialisti di avere 
contribuito a far nascere quel
le «giunte anomale, sostenen
do la propna «liberti di scelta 
a tutto campo o ponendo 
troppo spesso per la loro par
tecipazione a giunte con la De 
condizioni praticamente inac
cettabili.. E infine // Popolosi 
chiede se davvero il Psl vuole 
rompere l'alleanza di governo 
per questa polemica, e si ri
sponde da solo: «Questo dav
vero non lo crediamo». 

~—'-•••——•• Dopo l'elezione del discusso Giubilo a sindaco della capitale 
intervista a Goffredo Betoni, segretario del Pei 

«Torna la De del sacco di Roma» 
C'è davvero la ragione di un «allarme democratico» a 
Roma? Goffredo Bellini, segretario della federazione 
romana del Pei, non ha dubbi, «La recente elezione a 
sindaco di Pietro Giubilo - dice -, un de con un 
passato da neofascista, la De "conquistata" da una 
cordata di ex missini guidati da Vittorio Sbardella, 
l'intesa di pentapartito ricreata intomo ai 2500 miliar
di per i Mondiali, sono segnali allarmanti». 

STEFANO DI MICHELE 

•al ROMA. UPcI-
VerdL indipendenti e Dp -
n « ha partecipato alla vota
zione che ha eletto Giubilo e 
la tua giunta. Mal successo 
prima. Qualcuno ha parlato 
di un Pel romano tuli'Aventi
no. È cosi? 
Mai si era verificata una situa
zione di tale graviti Noi ab
biamo fatto una scelta chiara, 
alternativa, che ha inciso nelle 
istituzioni e nel dibattito inter
no dei partiti. Altro che Aven
tino! In consiglio il Pel ci sari, 
nei prossimi mesi, a controlla
re, proporre, denunciare e a 
non permettere niente di me
no che trasparente. 

Quali tono gli elementi di 

£ietto grave salto all'In-
etra della politica capi

tolina? 

Vorrei limitarmi a fare tre 
esempi. Il pnmo nguarda il 
modo della gestione della cn-
si. Dopo tre anni di sostanzia
le paralisi delle giunte Signo-
rello, quattro mesi di cnsi e un 
estenunate braccio di ferro tra 
De e Psl, si è amvati alla ri
composizione del pentaparti
to senza una discussione e un 
confronto aperto sul pro
gramma. Nessuno dei nodi 
politici è stato sciolto, ma si è 
cementata un'alleanza solo 
sulla base della gestione dei 
2500 miliardi per i Mondiali 
de) '90 e perchè sono interve
nuti pesantemente I vertici na
zionali del partiti. Si è tentato 
di Impedire all'opposizione 
anche di svolgere il minimo 
ruolo di controllo e di propo
sta. In secondo luogo, mentre 

era ancora in corso la cnsì, la 
vecchia giunta dimissionaria e 
screditata, senza Informare il 
consiglio, approvava delibere 
di opere per i Mondiali, per 
mille miliardi. Una scelta in
credibile, una riprova di ciò 
che abbiamo denunciato nel 
nostro convegno su «Roma da 
slegare». 

E dei? 
Che nella capitale Ione po
tenti si stanno organizzando, 
a) di fuori delle istituzioni de
mocratiche, e cercano di met
tere il bavaglio all'opposizio
ne. Non è più il potere demo
cratico a programmare lo svi
luppo della atti, ma forze 
economiche con ingenti risor
se che comprano pezzi dello 
Stato e dei partiti, piegano e 
dirigono il potere pubblico. 

D caio Giubilo. C'è cai di
ce: Il Pel ha etagerato... 

Noi slamo contrari a campa
gne personalistiche. Ragionia
mo di politica. E in questo 
senso quella dì Giubilo è la so
luzione peggiore. Non è vero 
che la formazione politica di 
un uomo non conta. Conta, e 
quella del nuovo sindaco ha 
molte ombre, per lunghi pe

riodi si è realizzata in ambienti 
neofascisti. E nello stesso 
tempo lui oggi ha scelto la 
strada della reticenza, delle 
mezze smentite che non 
smentiscono niente. Ma a 
preoccuparci non è tanto il 
suo passato, quanto il suo pre
sente. Un solo esempio. Giu
bilo si è richiamato ad un sin
daco come Amengo Petiucci, 
quello del «sacco di Roma».É 
facile immaginare quale mici
diale programma si prepara 
per questa città Senza poi te
ner conto delle accuse lancia
te contro di lui e il suo protet
tore Sbardella dal senatore 
D'Onofrio, oggi responsabile 
de per le nforme istituzionali, 
di scorrettezza e slealtà Co
me può, un uomo che non ha 
la fiducia dei suoi, pretendere 
la fiducia dei cittadini? 

Parliamo un po' di questa 
De romana, dette mutazio
ni che ha subito In questi 
ultimi tempi. 

È una De tornata arrogante e 
tracotante. Lo stesso primo 
intervento di Giubilo sindaco 
in consiglio comunale, dove 
ha insolentito e minacciato 
l'opposizione, ne è un segno 
Ha parlato come il capo di 
una fazione della De, non co

me il primo cittadino. 
C'è poi 11 caso 
ormai vero e proprio pa
drone di questa De. 

Di costui i giornali hanno pub
blicato le loto in camicia nera, 
mentre assaltava insieme a 
una squadracela fascista, nel 
'55, la Direzione del Pei. E lui 
ha avuto la sfacciataggine di 
dire che di quel passato non si 
pente, che non lo rinnega. 
Giubilo è reticente, Sbardella, 
che non può negare, confer
ma e nvendica. La sua cultura 
caporalesca dovrebbe preoc
cupare anche I tanti democra
tici che sono nella De e nei 
partiti alleati, che invece non 
fiatano. In ogni modo noi non 
molleremo: se Sbardella è dì-
ventato padrone della De, 
non creda di essere anche il 
padrone di questa cittì 

In ogni modo questa gtua-
ta non è un monocolore de, 
Ad ette contribuiscono 
anche Pai e Pri, Insieme 
agU altri laici. 

Certo, ma per essi il conto è In 
rosso. Il Psl, partito con l'idea 
di cambiare tutto e tutti, si ri
trova con un pentapartito, ap
poggia un sindaco come Giu

bilo, ha rapporti lesi coni laici 
e lacerazioni a sinistra. Che 
cosa ne ha tratto di positivo? Il 
Pri, che ha parlato spesso di 
un suo malessere, alla fine si è 
accontentato di un posto a ta
vola, dove gli hanno servilo 
un piatto di lenticchie. 

torcerlo peggiore, aia* 
pie pentapartito, a arato 
ricottnlto. Non è questa 
UMScotAttaperlIPcIcae 
puntava ad u à I " 

Noi non ci sentiamo affatto 
sconfitti. Quanto è avvenuto è 
negativo e pesante per la città. 
Ma il Pei ha combattuto rigo
rosamente, ha svolto un ruolo 
centrale e ha dimostralo di es
sere l'unico partito con un 
programma vero. Siamo gli in 
campo in difesa degli interessi 
della cuti. E un primo risulta
to, come quello del protocol
lo d'intesa per gli appalti dei 
Mondiali, l'abbiamo di fatto 
gii strappato. Non permette
remo speculazioni di sorta, le 
scelle dovrà farle tutte e solo 
il potere democratico, non i 
clan o le cordate di interessi. 
Noi lavoreremo per dare a Ro
ma una speranza e un'alterna
tiva. 

l'Unità 
Mercoledì 
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